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 ATTUALITA’

	

L’Associazione culturale Blu news da ben tre anni si occu-
pa di Prevenzione alle Dipendenze patologiche nella città di 
Roseto degli Abruzzi, oltre ad altre iniziative di Formazione, 
grazie all’esperienza professionale pluriennale nel Ser. T. della 
ASL di L’Aquila (Servizio per le tossicodipendenze ed alcol-
dipendenza) della vicepresidente Dott.ssa Michela Staffieri, 
psicologa e psicoterapeuta ed alla Fondazione Tercas che ne 
ha co-finanziato i vari Progetti. In particolare da due anni, 
attraverso il Progetto “Due chiacchiere…in pineta!” – Incontri 
di sensibilizzazione all’uso, consumo ed abuso di sostanze 
stupefacenti, siamo entrati direttamente nelle scuole ed ab-
biamo lavorato con molti ragazzi di età compresa tra i 13 ed 
i 16 anni (…nei due anni di attività del Progetto sono state 
interessate ben 31 classi tra biennio delle scuole superiori 
e terze medie di tutte le scuole di Roseto) affinchè le attivi-
tà di Prevenzione ed Informazione 
riguardassero direttamente loro. La 
situazione nazionale attuale sull’in-
cremento dell’uso, consumo ed 
abuso di sostanze stupefacenti ed 
il conseguente sviluppo delle di-
verse dipendenze comportamen-
tali da parte dei giovani è preoccu-
pante ed allarmante: nello specifico 
il territorio di Roseto degli Abruzzi 
sta registrando un aumento visibile 
rispetto alle altre cittadine costie-
re nella provincia di Teramo. L’età è 
molto precoce, si parla di ragazzi e 
ragazze che a 12/ 13 anni escono 
e si ubriacano in pieno giorno e/o 
si riuniscono in zone della città in 
cui è presente lo spaccio di sostan-
ze stupefacenti. La cronaca locale 
riporta costantemente fatti ed av-
venimenti legati a queste situazioni 

e la città è spaventata circa la pericolosità e le aspettative per 
il futuro. 

          COPERTINA

   DUE CHIACCHIERE IN PINETA
       PREVENZIONE SU USO E CONSUMO DI SOSTANZE STUPEFACENTI

a cura di   Enzo Santarelli
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a cura di   Enzo Santarelli

	 Il Comune, ad oggi, per contrastare il fenomeno ha 
attuato misure di sorveglianza relazionandosi con le forze 
dell’ordine…e questo non può certo bastare! L’idea, ben ac-
colta dalle Dirigenti scolastiche degli Istituti di Roseto sin 
dallo scorso anno, è quella di coinvolgere i ragazzi diretta-
mente nei luoghi stessi in cui accadono episodi legati all’uso 
e al consumo di alcool e sostanze stupefacenti e dar loro la 
possibilità di essere informati e sensibilizzati sia rispetto alle 
conseguenze ed alla pericolosità del consumo alla loro età, 
sia circa la consapevolezza dell’importanza della cura e del 
decoro degli spazi verdi presenti nella città. In questo anno 
scolastico si è deciso di coinvolgere esclusivamente tutte le 
classi terze medie dei due Istituti Comprensivi Roseto 1 e 2 e, 
come per l’anno precedente, il Progetto è stato svolto dalla 
Dott.ssa Michela Staffieri e dalla Dott.ssa Alice Gargia, psico-
loghe e psicoterapeute attraverso un primo incontro con le 
classi presso la Pineta centrale di Roseto (…quest’anno anche 
presso il Parco di Cologna spiaggia), un secondo incontro 
nelle scuole ed infine un incontro finale con i ragazzi ed i loro 
genitori. Tanti i lavori creativi cartacei, video, canzoni e power 
point fatti dagli stessi ragazzi in cui hanno voluto rappresen-
tare proprio ciò che hanno appreso nel progetto e tanta la 
partecipazione attiva degli stessi nei diversi incontri con do-
mande, racconti e “credenze errate” di loro conoscenza. Que-
sto è un altro aspetto importante del nostro Progetto…far sì 
che passino informazioni corrette e scientifiche e far capire ai 
nostri ragazzi che tutto ciò che circola sul web, in generale ed 
in particolare sull’argomento, deve provenire sempre da fonti 
certe.

Un sentito ringraziamento anche quest’anno a tutti i ragazzi, 
alle famiglie presenti negli incontri finali, ai docenti che han-
no seguito le classi partecipanti al Progetto ed alle Dirigenti 
scolastiche dell’I. C. Roseto 1 e I.C. Roseto 2 rispettivamente 

Prof.ssa Maria Gabriella Di Domenico e Prof.ssa Anna Elisa 
Barbone. Infine, ma non per importanza, grazie mille alla 
Fondazione Tercas che crede nei Progetti della nostra Asso-
ciazione!!!

Ci vediamo l’anno prossimo per fare giusto…”Due chiacchiere 
in pineta!”
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Una settimana intera di telefonate per cercare di parlare con 
dirigenti e tecnici comunali in merito alla situazione pali della 
pubblica illuminazione a Roseto dopo i crolli di un mese fa, 
e per tentare di capire se fossero stati programmati dei con-
trolli e, alla fine, ci siamo riusciti. La giunta comunale infatti, 
venerdì 16 novembre, ha approvato finalmente una delibera, 
attingendo al fondo di riserva comunale per le urgenze, con 
la quale sono previsti controlli approfonditi su tutti i pali del 
lungomare nord e sud, per un totale di circa 6 mila euro (60 
euro a palo), controlli che saranno eseguiti da una ditta ester-
na specializzata e che dovrebbero essere fatti entro Natale.

La situazione della pubblica illuminazione a Roseto, infatti, 
è molto critica soprattutto sul lungomare dove, nell’ultimo 
anno e mezzo, sono caduti ben 5 pali, e in due casi si è sfiora-

ta anche la tragedia: nel mese di agosto del 2017, infatti, sul 
lungomare Trieste, a sud della zona circense, un palo cadde 
sulla pista ciclabile sfiorando uno scooter che frenò appena 
in tempo, mentre un mese fa, sul lungomare Trento all’altezza 
del ristorante “Lo Spuntino” un palo è caduto addirittura so-
pra un suv sfondando il cofano (per fortuna nessuna conse-
guenze per le persone). Transitare dunque sul lungomare, in 
condizioni di brutto tempo, è quasi come una roulette russa: 
passi e speri che i pali della luce restino in piedi!

Lo scorso anno sono stati fatti di controlli, ma solo sommari, 
non efficaci, che portarono comunque all’eliminazione, sul 
lungomare sud zona camping, di circa 9 pali (in effetti si nota 
una zona completamente buia), e l’assessore alla manuten-
zione Nicola Petrini affermò: “meglio il buio che il rischio di 
una caduta”. Ora però non si può più aspettare e i controlli 
pare che possano partire presto. I soldi ci sono, la ditta c’è, 
attendiamo solo la partenza. Ma come verranno fatti questi 
controlli? Ne abbiamo parlato con il dirigente ai lavori pub-
blici, l’ingegner Paolo Bracciali.

      ILLUMINAZIONE

  AL VIA IL CONTROLLO DEI PALI            	

    DELIBERA DI GIUNTA PER TOGLIERE L’ILLUMINAZIONE PERICOLANTE  

a cura di   Luca Venanzi 
Foto Enzo Santarelli

palo pubblica illuminazione caduto su auto il 27 ottobre 2018 su lungomare Trento
Nello stesso giorno ne è caduto un altro su Lungomare Trieste

palo pubblica illuminazione caduto il 18 aprile 2018

continua



	

	
Località Santa Lucia

	 64026 Roseto degli Abruzzi (TE)
	 info 085.80.90.100
	 info@oslvitalia.it



	

“Si tratta di verifiche strumentali”, precisa Bracciali, “una 
ditta esterna con dei macchinari specifici andrà a veri-
ficare lo stato del palo da un punto di vista strutturale. 
Esamineranno la base del palo per vedere se è a rischio 
caduta o se ci sono le condizioni di stabilità. Andremo a 
controllare quelli sul lungomare perché sono i più a ri-
schio a causa del vento e delle mareggiate e sono anche 
tra i più vecchi, mentre quelli sulla statale 16 possono 
attendere perché sono più stabili essendo maggiormente 
protetti. In passato sono stati fatti dei controlli ma più 
superficiali. Ci risentiremo presto appena avrò notizie più 
precise sulla sostituzione o meno dei pali”. 

Questi controlli, dunque, dovrebbero essere efficaci per va-
lutare poi se eliminare o meno i pali. “Ora non si può più 
attendere”, dice il sindaco Sabatino Di Girolamo, “se fosse 
necessario sostituiremo i pali pericolanti”. 

Intanto, oltre questi controlli, prosegue il discorso del project 
financing sulla pubblica illuminazione (sullo scorso numero 
ne abbiamo dato ampio spazio con numeri precisi, come i 
400 pali che saranno sostituiti e la sostituzione di quasi tutte 
le lampadine con tecnologia led, e molto altro), un project 
che a breve sarà trasferito dalla stazione unica appaltante 
della Provincia di Teramo all’Asmel (associazione per la sus-
sidiarietà e la modernizzazione degli Enti locali) e dovrebbe 
avere, secondo il primo cittadino rosetano, una forte acce-
lerata. 

“Io non voglio fare polemica e capisco le difficoltà di 
personale della Provincia”, spiega Di Girolamo, “però il 
project è stato in stand-by in Provincia per circa un anno 
e, dunque, questo poi ha determinato il ritardo. Ora però 
abbiamo aderito all’Asmel, che ci ha assicurato che nel 
giro di due mesi al massimo riuscirà a preparare il bando. 
Siamo fiduciosi”.

E’ chiaro, comunque, che prima di 6 mesi i lavori del project 
non partiranno. Quindi, cari cittadini, speriamo in queste ve-
rifiche… consideriamolo un primo passo!

palo pubblica illuminazione caduto il 17 marzo 2018 Lungomare Trieste

il dirigente del comune di Roseto  l’Ingegner Paolo Bracciali
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          SICUREZZA

La segnaletica è importante. L’articolo 208 del codice della 
strada in modo esplicito ricorda che le entrate da sanzioni am-
ministrative (le cosiddette multe) dovrebbero essere reinvestite 
almeno in quota parte in segnaletica stradale. Gli amministra-
tori della Città di Roseto dovrebbero dovrebbe farsi un giro 
per le vie centrali e rendersi conto quanti segnali stradali sono 
fatiscenti. In questa occasione prendiamo ad esempio i segnali 
verticali che dovrebbero indicare le altezze dei sottopassi che 
a Roseto centro sono 9 e in quali condizioni sono, quando 
esistono. Si perché in molti punti neanche esistono. Già que-
sto dovrebbe portare prima ad una riflessione. La riflessione 
dovrebbe proseguire su quelli esistenti ormai in decadenza o 
scaduti o non corretti, illeggibili di giorno e di notte neanche a 
parlarne, mancando ormai la catarifrangenza.
Partendo da nord verso sud i segnali per i sottopassi secondo 
quanto stabilito dal codice della strada, devono essere posizio-
nati a non meno di 50 mt dall’incrocio interessato. Solo 2 su 9 
dei sottopassi esistenti in direzione di marcia da nord verso sud 
sono posizionati alla distanza minima. Si incontrano segnali gi-
rati, illeggibili, con numeri adesivi attaccati sull’esistente, altri 
non hanno proprio i numeri che indicano l’altezza, senza con-
tare che su 9, anzi 8, in quanto in Via Canale Doria non si può 
girare, 5 non ci sono proprio. Da sud verso nord partendo dal 
sottopasso di Via Marco polo, in prossimità dell’ex globo la si-
tuazione è leggermente migliore. Su 8 sottopassi, in 6 sono 
presenti i cartelli dove è possibile girare verso il mare, ma a 
parte per Viale Marche, l’unico leggibile ma posizionato dietro 
un albero, ha addirittura un altro cartello che indica un hotel. 
Una situazione peraltro vietata dal codice della strada. Una vi-
sione davvero difficile da sopportare sapendo che diventa pra-
ticamente impossibile sapere prima di arrivare all’incrocio inte-
ressato se l’altezza del sottopasso è adeguata al mezzo che si 
conduce. In un paese turistico dove i bus arrivano tutto l’anno e 
la grande percentuale arriva da aprile a settembre, capita spes-
so di vedere bus o camper che bloccano il regolare flusso della 
viabilità, causando non pochi problemi al traffico già intenso, 

perché questi segnali fatiscenti non permettono di sapere a 
tempo debito se ci si può indirizzare verso quel sottopasso.  
Quello che sto rappresentando potrebbe sembrare ovvio, in 
molti sono a conoscenza ma nessuno si adopera per far si che 
la situazione cambi. Nessun giornale ne parla, lo faccio io at-
traverso Blu news. Pertanto con questo articolo, vorrei sensibi-
lizzare il delegato alla viabilità, l’assessore alla manutenzione, il 
Comandante della Polizia Locale ed in ultimo e non per ordine 
di importanza il Sindaco di Roseto affinché questi cartelli ven-
gano sostituiti prima della prossima stagione, posizionandoli 
a distanze adeguate ed inserendo nuova segnaletica al posto 
della esistente oltre che crearla dove non esiste. Tutto questo 
per garantire un migliore servizio ai turisti, e dare maggiore 
decoro e sicurezza alla città e ai suoi cittadini. Qualcuno dirà 
che parlare della sostituzione dei segnali in questione è argo-
mento ovvio. Di fatto i segnali sono li, scaduti e non a norma da 
tempo. Pertanto l’ovvio va difeso perché se smarriamo il senso 
dell’ovvio quello che riteniamo utopia potrebbe diventare 
distopia. 

SEGNALI STRADALI
I SOTTOPASSI DI ROSETO, LA MANCANZA DI SEGNALI, GLI ESISTENTI OBSOLETI NON A NORMA

a cura di   Enzo Santarelli
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 ALIMENTAZIONE

          BIOLOGICO

Un flagello per i nostri raccolti agricoli è costituito dalle arvicole, 
i topi di campagna, che infestano i terreni e non solo. Si intro-
ducono con acrobazie circensi all’interno di strutture aziendali 
e abitative danneggiando le derrate agricole immagazzinate e 
infestando le case rurali. Ma la maggior parte dei danni li fanno 
nel campo, non poco tempo 
fa hanno raso al suolo una 
intera coltura di carciofi nei 
pressi del fiume Vomano, le 
radici della pianta sono una 
vera e propria leccornia per 
questi roditori.
Appartenenti alla famiglia 
dei cricetidi, le arvicole cam-
pestri sono molto somiglian-
ti ai nostri simpatici criceti 
domestici, la differenza sta 
nel fatto che hanno in più 
la coda. Sono all’apparenza 
amabili animaletti che, ritratti 
nei libri di favole e nei cartoni 
animati, generano nel pen-
siero comune di tutti noi una simpatica empatia ma nella realtà 
dei fatti causano danni di non poco conto alle colture agrarie, 
forestali e orticole. Della stessa famiglia dei topi selvatici, muri-
dae, ma di maggior interesse igienico-sanitario, appartengono 
i topi (Mus musculus) e i ratti (Rattus norvegicus e Rattus rat-
tus), hanno corpo snello, coda scagliosa pressoché priva di peli 
e lunga quasi quanto il corpo o di più, sono i repellenti ratti neri 
che frequentano però le nostre città.
A causa della mancanza e del numero esiguo di predatori na-
turali le arvicole campestri si riproducono a dismisura e creano 
scompensi all’habitat. Finora si sono utilizzati veleni per topi 
che hanno peggiorato la già drammatica situazione dell’ eco-
sistema agricolo poiché i topi, ingerendo il ratticida attivato da 
anticoagulanti che procurano una irrefrenabile sete, si portano 
fuori dal luogo dell’esca alla ricerca di una fonte d’acqua. A loro 
volta i gufi e le civette muoiono perchè predano questi roditori 
che fuggono dai magazzini e dagli “orti bonificati” con le esche 
avvelenate. Sono facili prede per i rapaci notturni perchè sono 
animali agonizzanti che si aggirano moribondi nei nostri cam-
pi, destinati comunque a morire pur trovando da dissetarsi ma 
costituendo un facile bersaglio per questi volatili. L’acqua non 
è un antidoto al veleno, procura sete come effetto posologico. 
Ne consegue una strage di questi bellissimi rapaci notturni, che 
muoiono per ingestione indiretta del veleno con una tragica 
catena di morte. Il contadino che ignora queste dinamiche è 
anche contento di queste esche, perchè il malcapitato topolino 
va a morire fuori dai siti e dalle mura delle rimesse agricole 
lasciandole libere e sgombre dalla vista delle loro carcasse. Per 
quel poco che posso fare nel microcosmo della mia azienda 
agricola, ho trovato una “soluzione biologica” a questo proble-

ma. Sto installando delle casette per ospitare famiglie di barba-
gianni, animale regale dal bellissimo piumaggio bianco e dalle 
catteristiche genetiche peculiari. Questo superpredatore riesce 
a sterminare intere colonie di topi, riducendone sul territorio 
un numero sostenibile con molta più efficienza ed efficacia dei 

suoi parenti volatili notturni. Ho 
riscontrato che ha anche molto 
da insegnare a noi umani come 
stile di vita aggregativa: non è 
un animale territoriale nel senso 
che nello stesso luogo possono 
convivere più maschi dominanti 
con le loro rispettive famiglie. 
I gufi e le civette hanno la loro 
zona di caccia privata che difen-
dono da incursioni o sconfina-
menti dei loro simili lasciando 
così proliferare in modo eccessi-
vo i topi. I pulcini di barbagianni 
inoltre non attuano il “cainismo”, 
una pratica legata alla soprav-
vivenza in cui il primo nato o il 

pulcino più forte della covata entra in una spietata conpetizio-
ne per il cibo con i fratelli fino a spodestarli spingendoli fuori 
dal nido (come fa il cuculo) o facendoli morire di fame acca-
parrandosi tutto il cibo che i genitori portano. La straordinaria 
solidarietà tra i piccoli barbagianni si attua in questo modo: il 
pulcino che non ha ancora ricevuto il topolino lo reclama con 
un particolare richiamo e i fratelli che hanno già mangiato stan-
no buoni e zitti ad aspettare il proporio turno, i genitori con il 
loro andirivieni di arvicole non devono fare altro che imboccare 
chi ha prenotato la consumazione. In questo modo riescono a 
portare a termine l’intera nidiata senza prepotenza e senza do-
minanza tra fratelli. Sono i migliori derattizzatori del sistema vi-
vente ed io non ho fatto altro che accoglierli ma ho comunque 
trovato la burocrazia ad impedirmi di prendere degli esemplari 
dalle associazioni che rilasciano in libertà gli animali feriti e cu-
rati. Finora non ho ancora trovato chi mi possa agevolare nel 
recupero di questo rapace nell’ambito di un progetto più vasto 
di risanamento dell’ecosistema agricolo abruzzese e italiano. 
Nei territori del Medio Oriente invece le istituzioni hanno so-
stenuto un progetto simile al mio nelle campagne limitrofe a 
Gerusalemme e adesso proteggono le colture senza veleni con 
l’aiuto dei barbagianni. Nel campo dei biocidi l’Unione Europea 
ha attuato “importanti e impattanti cambiamenti abbassando 
sotto lo 0,003 la percentuale di principio attivo nei topicidi ad 
uso non professionale...” Non bastava più semplicemente pro-
muovere l’uso delle trappole?
Generando in questo modo solo confusione e non rimediando 
alla strage che si continua a perpetrare nei confronti dei nostri 
“amici nottambuli”.

 IL TOPICIDA BIO 
CON LA LOTTA INTEGRATA 

UN SUPERPREDATORE AL POSTO DEI VELENI

a cura di Domenico Di Felice
Tecnico specializzato 
nel settore agroalimentare e nel biologico
	                    www.pastaorganica.it
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        TASCABILI

 CAMILLO CERASI 
  DONAZIONI INTERCONTINENTALI

“Ho sempre amato il calcio sin da quando eravamo piccoli 
e poveri. La più bella gioia che potevamo desiderare, noi 
piccoli e poveri, era un pallone o addirittura una maglia per 
giocare. Oggi ho rivissuto quella gioia negli occhi dei 270 
bambini di una scuola in un villaggio senza energia elettrica 
vicino ad Antananarrivo nel Madagascar. Inevitabilmente ha 
pensato ai bambini della nostra scuola calcio che dimenti-
cano scarpe palloni e maglie. Riflessione prima di affrontare 
un”altra giornata impegnativa: non sempre il benessere è 
sintomo di felicita”. Questo il commento di Camillo Cera-
si, presidente di Roseto Calcio ed organizzatore dell’evento 
pre-estivo che ogni anno si svolge a Roseto. Vista la splen-
dida iniziativa ci è piaciuto riportare sulla nostra rivista la sua 
riflessione espressa su facebook.

SCI CLUB GABBIANI
CENA SOCIALE CON LA STAGIONE ALLE PORTE

Si è svolta come di consueto la cena sociale dello Sci Club 
Gabbiani che è al suo quinto anno di vita e conta oltre 80 
soci. Nasce con l’idea di riunire tutti gli amanti della mon-
tagna, soprattutto dello sci. Pensare che lo Sci club ha vita 
in un posto di mare è già un successo che esista. Può con-
tare oltre 80 soci e non mancano le iniziative che cercano 
di aggregare. Una di queste è proprio la cena sociale che 
quest’anno si è svolta presso “La locanda del Vigneto”. Non 
mancheranno come sempre altre iniziative. Con la tessera, 
oltre al senso di appartenenza al Gabbiani Team, ci sono una 
serie di vantaggi che vanno dall’assicurazione alle conven-
zioni con le stazioni sciistiche abruzzesi, senza dimenticare 
le ottime forme di noleggio in diversi posti d’Abruzzo.

a cura di   Enzo Santarelli



info 085.80.90.353
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        TURISMO

E’ nata l’associazione delle guide del 
Borsacchio. Un chiaro messaggio per 
mettere in mostra i lavori individuali 
fatti attraverso varie associazioni, enti 
e privati che hanno avuto la forza e la 
voglia di unirsi insieme per il bene co-
mune. Un progetto che deve crescere 
ancora, che certamente andrà a valo-
rizzare l’area. Un’area che nel tempo 
è stata allargata e ristretta a secon-
da delle esigenze della politica. Non 
entro nel merito di questi sconvolgi-

menti e provo a dare il mio contributo, visto che sono cittadino e 
residente dalla nascita in questa città. Non essere parte attiva del 
progetto non vuol dire non interessarsi ad argomenti delle città. 
Da un’analisi fatta del sito delle guide, che è di certo oggi un buon 
strumento di comunicazione, e dalla propaganda attraverso i social, 
si evince chiaramente la volontà di voler salvaguardare la riserva. 
Purtroppo devo entrare in tackle per il bene comune. Sono rimasto 
basito dopo aver cercato su google la parola chiave “riserva del 
borsacchio” e dover leggere questo testo:
“Il Parco del Borsacchio si trova all’interno dell’omonima riser-
va naturale. E’ un posto splendido, dove la natura non è stata 
mai alterata dall’uomo. Un angolo di paradiso, quindi, della 
macchia mediterranea e del Mar Adriatico, a cavallo tra Rose-
to degli Abruzzi e Giulianova, due notevoli località turistiche 
dell’Abruzzo. Oltre alla spiaggia del parco del Borsacchio, c’è la 
spiaggia di Calogna, che si trova nell’ultimo tratto della zona. 
Qui è più facile trovare ragazzi gay, in quanto Cologna è consi-
derata come zona di ritrovo della comunità lgbt. Sia la spiaggia 
del parco del Borsacchio sia quella di Catalogna è disponibile 
per praticare nudismo. La prima è accessibile soltanto a pie-
di, così anche la seconda. la quale si troverà proseguendo vero 
sud.
E’ una zona bellissima dove è obbligatorio andare, anche se 
non si è interessati al nudismo o non si cercano incontri. Non ve 
ne pentirete! Arrivati alla spiaggia Cologna, inizia la zona gay, 
scambisti e naturisti. Da lì, e per circa 3 km sino a Roseto degli 
Abruzzi, la zona è tutta spiaggia gay. Per i naturisti attenzione 
ai controlli, non sempre è possibile la tintarella integrale!”.
Tutto scritto sul sito www.guidagay.it . A parte gli errori di gram-
matica e le inessattezze, dopo l’inizio delle descrizione dell’area, 
che non fa una piega, si arriva ad una parte violenta che non rispec-
chiala la realtà e non produce neanche effetti positivi, perlomeno 
dal mio punto di vista. Riflettevo sul fatto che pur non essendo gay, 
non mi sono mai imbattuto in incontri di tal genere nei pressi della 
riserva. Si parla di una nutrita popolazione che si aggira nelle zone 
della riserva. Credo che sarà compito delle guide sfatare questa 
fake news! Credo che anche il comune debba fare la sua parte in 
questo!!
 Io lo faccio qui e smentisco quanto sopra, per quanto di mia co-
noscenza.

 Per quanto attiene alle escursioni ed alla storia, alcuni abitanti di 
Cologna Paese, della associazione “Amici del bosco”,mi hanno fat-
to notare che manca sia tra le possibili escursioni che nella storia, 
l’antica sorgente di Cologna Paese (nelle foto sotto), riportata 
alla luce alcuni nel 1992. Fu proprio la nostra rivista a parlarne in 
occasione del ventennale (Blu n. 5 agosto 2012). La fontana si trova 
dentro la riserva, che non è solo la spiaggia ma anche la parte col-
linare ed interna e la fonte oltre che essere luogo storico potrebbe 
essere un punto di sosta per bere la fresca acqua di sorgente. 
Tra le mancanze che mi preme evidenziare (ribadisco non ne fac-
cio una colpa a nessuno! Nel sito c’è tanto materiale da leggere e 
con queste notizie altro da aggiungere) c’è anche quella, purtrop-
po della esistenza di una discarica censita dalla Regione Abruzzo, 
come quella di Colle Magnone, che si trova nel cuore della riserva.
Quindi per un futuro migliore, per ricordare che è sempre l’uomo 
che programma il suo futuro, che quelle situazioni non devono più 
verificarsi. Infatti, Colle Magnone offre una bellissima visione pano-
ramica della zona, ma custodisce il male dell’uomo che negli anni 
60 non aveva la minima idea dei danni che avrebbe provocato con 
quel gesto. Portare rifiuti di ogni tipo sul colle e sotterrarlo.  Oggi, è 
quasi impossibile che si ripeta, ma è giusto ricordare gli errori fatti, 
per salvaguardare il futuro, monitorando la zona per evitare che si 
creino danni permanenti più gravi di quelli esistenti.
Qualcuno mi dirà, perché parlarne così e non con le guide? Perché 
questo impone la mia figura, e mi obbliga a svolgere una funzione 
sociale, innanzitutto d’informazione corretta, forse non esaustiva, 
ma che sia di stimolo per migliorare ulteriormente. 

Non posso che au-
gurare un grande in 
bocca al lupo alle 
guide, sperando 
che alle loro forze si 
uniscano quelle del 
comune per creare 
un prodotto di va-
lorizzazione del ter-
ritorio!

RISERVA DEL BORSACCHIO
NASCONO LE GUIDE E INTANTO ESCONO CURIOSITA’ DAI GAY AGLI SCAMBISTI 

ALLA ANTICA SORGENTE DI COLOGNA PAESE ALLA DISCARICA DI COLLE MAGNONE

a cura di   Enzo Santarelli
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   PALLACANESTRO

Instancabile, con il suo imman-
cabile sigaro. Lavoratore, diri-
gente e, negli ultimi anni, anche 
segretario della Pro Loco locale, 
con la quale si è molto impegna-
to, nonostante la malattia che lo 
affliggeva, nell’organizzazione 
della manifestazione del 29 aprile 
scorso “Roseto ti fa volare” e del-
lo spettacolo pirotecnico del 15 
agosto sul pontile. “Un pezzo di 
storia di Roseto”, “Un monumen-
to della pallacanestro rosetana”: 
lo hanno definito in tanti modi 
Vittorio Fossataro, deceduto do-
menica 4 novembre all’ospedale 
dell’Aquila a 78 anni, stroncato 
da un male incurabile. Lascia la 
moglie Maria, i figli Paolo e Lu-
ciano, e il nipote Mathias. 51 anni 
nella squadra di basket del Rose-
to Sharks come dirigente e team 
manager sono quasi un record: 
non si è mai risparmiato vivendo 
gli anni d’oro ma anche gli anni 
più bui della pallacanestro rose-
tana, come quando nel 2003, pur 
di non far scomparire gli Sharks, 
assunse il ruolo di presidente 
“traghettatore” per agevolare il 
rientro in corsa di Alcini e Martinelli, oltre ad avere un ruolo im-
portante nell’organizzazione del torneo estivo di basket più antico 
d’Europa (e forse del mondo), ossia il “Trofeo Lido delle Rose”, nato 
nel 1945 ai tempi della seconda guerra mondiale e giunto quest’an-
no all’edizione numero 73. Ma Fossataro non era solo questo: per 
tanti anni infatti ha lavorato in fabbriche storiche di Roseto come, 
per esempio, la “Monti” e la “Rolly-Go”, e come già detto, ha con-
tributo alla rinascita della Pro Loco di Roseto nell’ultimo anno e 
mezzo, impegnandosi 
fino in fondo senza ri-
sparmiarsi mai. Il consi-
glio comunale di Roseto, 
per tutto ciò, nel mese di 
ottobre, decise di con-
ferirgli la cittadinanza 
benemerita, riconosci-
mento che purtroppo 
non ha potuto ricevere 
fisicamente ma che re-
sterà nella storia della 
città. “Caro Vittorio”, ha 
detto il sindaco Sabatino 
Di Girolamo, “anche se 
non sei riuscito a pre-
senziare a questo mo-
mento, voglio ribadire 
con convinzione che sei 
e resterai a pieno titolo 

cittadino benemerito di Roseto per 
la dedizione, la tenacia, e l’impegno 
che hai profuso per la nostra comu-
nità, sia in ambito sociale sia sportivo 
senza mai risparmiarti”. È stata alle-
stita anche la camera ardente nella 
sala consiliare del Comune, dove nel 
pomeriggio e durante le ore serali di 
lunedì 5 novembre, c’è stato un flus-
so continuo di parenti e cittadini che 
hanno voluto rendere omaggio a Vit-
torio. Sulla bara la maglia del Roseto 
Sharks, decine di rose rosse e un pal-
lone da basket. L’assessore alla cul-
tura e turismo, Carmelita Bruscia, ha 
avuto molto a che fare con Fossataro 
nell’ultimo anno, visto che ricopriva il 
ruolo di segretario della neonata Pro 
Loco di Roseto, ma ha lavorato con 
lui anche dal 1979 al 1986 alla Rolly-
Go di Roseto, dove Vittorio Fossataro 
era responsabile del magazzino e la 
Bruscia lavorava all’ufficio commer-
ciale estero. “Vittorio era un gran la-
voratore, sempre disponibile”, precisa 
Bruscia, “ e si è sempre distinto per 
la passione e l’onestà con cui face-
va ogni cosa, dal lavoro al direttore 
sportivo, e in ultimo segretario del-
la Pro Loco dove, nonostante la sua 

malattia, si è impegnato fino all’ultimo per parlare del futuro della 
nostra città e di come programmare la prossima stagione estiva”. Il 
giornalista Luca Maggitti, suo grande amico, alla fine del funerale 
di martedì 6 novembre ha letto un pensiero toccante su Fossataro. 
“Ha lasciato questa vita a 78 anni, dei quali 51 dedicati alla pallaca-
nestro rosetana”, ha detto Maggitti, “davanti alla storia si è gettato 
anche nel vuoto per amore della sua città come nell’estate del 2003, 
quando assunse le vesti di presidente traghettatore per 6 mesi pur 

di non far scomparire il ba-
sket a Roseto”. Ma ciò che 
ha colpito di più è stato l’at-
taccamento dei tifosi, che 
hanno voluto omaggiare 
Vittorio Fossataro, sia du-
rante la partita tra Roseto 
e Jesi sia nel suo funerale, 
con uno striscione emble-
matico, che racchiude il 
pensiero di tanti rosetani. 
“Vittorio Fossataro, ultimo 
simbolo del basket roseta-
no”. Ciao Vittorio, riposa in 
pace!

VITTORIO FOSSATARO
ULTIMO SIMBOLO DEL BASKET ROSETANO

a cura di   Luca Venanzi
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        ESCURSIONI

 LA MAGIA DELLA VALLE DEL CHIARINO

I suoni del bosco, i suoi colori, l’aria pura che rigenera corpo 
e mente. Immaginate di addormentarvi in mezzo ai rumori 
(cosa difficile, ma si è stanchi ci si può riuscire) e risvegliar-
vi nel silenzio, nella pace assoluta. Ecco, tutto questo è la 
Valle del Chiarino, un angolo di paradiso immerso nel Gran 
Sasso. Un paesaggio tren-
tino, con una distesa ver-
de e intorno le cime della 
catena del Gran Sasso, con 
il Monte Ienca, il Pizzo di 
Camarda e il Morrone sul-
la destra, e sulla sinistra la 
quarta cima del Gran Sas-
so, molto suggestiva per 
la sua lunga cresta, ossia 
il Monte Corvo. Per an-
dare sulle varie cime oc-
corre tempo e una buona 
condizione fisica, ma per 
arrivare al Rifugio Fioretti, 
o anche allo Stazzo di So-
lagne, il percorso è breve 
e adatto a tutti, almeno in 
primavera, estate e autun-
no, quest’ultima la stagio-
ne migliore per ammirarne le caratteristiche. Da Roseto in 
auto - consiglio una macchina alta, jeep o anche una pan-
da, comunque non molto bassa - andate verso Teramo, poi 
prendete la strada per Montorio. Proseguite sulla statale 
80 - tante curve, ci vuole pazienza, ma in un’ora arriverete - 
fino ad arrivare a Ortolano. Superate il paesino e poco più 
avanti, sulla sinistra, troverete la diga di Provvidenza, che 
dà il nome all’omonimo lago. Quando non c’è neve, si può 
transitare sopra la diga con attenzione, perché da qui inizia 

una lunga strada sterrata molto sconnessa, fino ad arrivare 
all’antica Masseria Cappelli (quota 1.262 metri), dove c’è un 
piccolo slargo nel quale parcheggiare. Nella prima parte vi 
accompagnerà il rumore assordante del torrente che scen-
de impetuoso nel Fosso Chiarino il rosso delle foglie duran-
te la stagione autunnale (ve la consiglio), poi il frastuono 
d’incanto finisce e si esce fuori dal bosco in una grande 
radura. Dopo circa 2 chilometri arriverete al Rifugio Fioretti 
(quota 1.500 metri), immerso nella valle, dove c’è anche la 
possibilità di pranzare (solo su prenotazione!). Non è raro 
incontrare diversi tipi di animali come cervi o volpi, e c’è 
una ricca varietà di fiori. Da qui la scelta è ampia: prose-
guendo dritto, con una leggera salita, arriverete dopo cir-
ca 2 chilometri allo Stazzo di Solagne (quota 1.700 metri), 
un meraviglioso anfiteatro nel quale troverete un rifugio 
abbandonato, purtroppo chiuso, e una stupenda cascata 
formata dall’acqua della “Fonte del Venaquaro”. Volendo 
l’escursione potrete anche concluderla qui, per poi tornare 
indietro, ripassare al rifugio, e tornare alle auto. In alterna-
tiva potrete proseguire sulla sinistra fino ad arrivare, dopo 
una lunga e dura camminata, alla Sella di Monte Corvo e, se 
c’è tempo e gambe, fino alla vetta del Monte Corvo (2.623 
metri!!!). Dal Rifugio, però, invece di proseguire dritto,ci si 

può addentrare nel bo-
sco sulla destra (sentieri 
segnati) e raggiungere 
diverse cime come il 
Morrone (la più vici-
na, quota 2.067 metri), 
oppure il Pizzo di Ca-
marda, con i suoi 2.232 
metri, o il Monte Ienca 
(quota 2.208 metri). 
Consiglio di portare ac-
qua in abbondanza, so-
prattutto nella stagione 
estiva, e tanta voglia di 
camminare e con la cu-
riosità di scoprire tutti 
gli aspetti della Valle 
del Chiarino. D’inverno 
probabilmente incon-

trerete neve in abbondanza: in questo caso raggiungere 
la masseria Cappelli diventa impossibile, e quindi dovrete 
lasciare la vostra auto nei pressi della diga di Provvidenza 
e poi proseguire a piedi (con le ciaspole!) fino al Rifugio 
Fioretti, ma in questo caso la camminata si allunga molto 
perché sono ben 7 chilometri dalla diga al Rifugio. 

a cura di   Luca Venanzi
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